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RENZO CANDUSSIO 


I CONCIMI COMPLESSI 


In pratica per concime complesso comunemente s’intende un conci 
me contenente due o più elementi nutritivi direttamente o indirettamente 
legati per via chimica. Quei concimi costituiti invece semplicemente da 
miscugli di concimi semplici sono definiti per lo più come concimi com¬ 
posti di miscela. 

L’origine dei concimi complessi è stata determinata unicamente da 
esigenze di carattere industriale e non agronomico. Ciò non toglie però 
che essi abbiano incontrato il favore degli agricoltori e abbiano acqui¬ 
stato una grande diffusione in molti Paesi. In Italia l’industria sta ora 
indirizzandosi verso la grande produzione con concimi complessi aventi 
formulazioni più consone alle condizioni della nostra agricoltura. 

Per ben comprendere il* valore agronomico dei complessi è necessa¬ 
rio rifarsi alle condizioni di fabbricazione. 

Nel 1843 Sir John Lawes scoprì che il fosforo delle fosforiti era 
reso maggiormente accessibile alle colture se le fosforiti stesse venivano 
trattate con acido solforico. Fu quello Tinizio del processo industriale 
dèlia fabbricazione del perfosfato minerale. Successivamente il perfosfato 
minerale costituì dovunque il concime fosfatico di maggior consumo. Nei 
Paesi dove l’industria siderurgica ha notevole importanza le scorie dii de¬ 
fosforazione del ferro (scorie Thomas) costituirono, e costituiscono tuttora, 
una fonte di concime fosfatico non indifferente ma la cui produzione non 
può essere incrementata se non in piccola misura. 

L’industria dei concimi fosfatici è stata perciò basata fino a qualche 
tempo fa quasi unicamente sul binomio « minerali fosfatici/acido solfo¬ 
rico ». 
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Il consumo mondiale dei concimi fosfatici aumenta continuamente 
con un ritmo annuale alquanto elevato. Le risorse minerarie fosfatiche 
sono tali da poter tenere dietro a qualsiasi incremento di produzione di 
concimi fosfatici. Hanno destato invece serie preoccupazioni le disponibi¬ 
lità di zolfo e di minerali di zolfo (piriti) per la produzione deH’acido 
solforico. 

E’ noto che l’acido solforico è uno dei componenti fondamentali per 
l’industria chimica e l’incremento della sua produzione, per quanto essa 
sia già enorme, deve andare di pari passo non solo allo sviluppo della 
industria dei concimi ma anche a quello di numerose altre branche del- 
rindustria chimica. Si è posto così il problema del risparmio di addo sol¬ 
forico per il timore che le sue disponibilità vengano prima o poi ad esau¬ 
rirsi. Il problema è stato inizialmente e maggiormente sentito nei Paesi 
poveri di minerali di zolfo o comunque a forte sviluppo industriale. 

E’ proprio in quei Paesi che sono nati i concimi complessi. 

In Italia la soluzione del problema del risparmio di zolfo, anche 
se esiste, non è per ora di tanto pressante necessità. 

I concimi complessi sono dunque sorti per la necessità industriale 
di risparmiare acido solforico nell’attacco delle fosforiti sostituendolo o 
con altri acidi forti oppure con mezzi fisici di attacco (processi termici). 

Coi processi termici non si producono concimi complessi ma concimi 
fosfatici iposolubili (fosfato Renania, fosfato Rochling, silicofosfati, fo¬ 
sfati naturali defluorati, silicofosfato di magnesio, ecc.) che possono tro¬ 
vare utile impiego specialmente in determinate condizioni agronomiche 
(terreni acidi). 

Nei processi chimici l’acido solforico (può essere sostituito da : 

— acido cloridrico \ si ottiene il così detto fosfato precipitato o fosfato 
bicalcico idratato; 

— acido fosforico : si ottengono perfosfati doppi o tripli; 

— acido nitrico: si ottengono i nitrofosfati, concimi complessi binari; 

— miscela di acido nitrico e altri acidi: si ottengono sempre nitro- 
fosfati, complessi binari. 

Concimi binari (contenenti cioè azoto e fosforo) si ottengono anche 
per ammoniazione dei perfosfati ordinari (perfosfati ammoniacali) e del- 
Tacido fosfor'ico (fosfato monoammonico e biammonico). 

L’attacco nitrico delle fosforiti è quindi il processo fondamentale 
nella fabbricazione dei complessi. Vengono in tal modo ottenuti concimi 


2 


binari fosfo-azotati ai quali però può venire aggiunto, per ottenere i con¬ 
cimi ternari, un sale potasjsico durante Tattacco in modo che il potassio si 
può legare chimicamente al resto della massa mentre questa si trova in 
fase di reazione. 

I concimi così fabbricati possono contenere a seconda dei processi 
industriali : 

— potassio sotto varie forme; 

— azoto o sotto forma ammoniacale o sotto forma ammoniacale e 
nitrica; 

— anidride fosforica o per la maggior parte non solubile in acqua 
ma solubile in citrato ammonico neutro (forma bicalcica) oppure in parte 
idrosolubile (monocalcica) e in parte citrato - solubile (bicalcica). 

I punti per la valutazione agronomica di un complesso riguardano 
perciò essenzialmente : 

a) presenza o assenza di potassio ; 

b) forma delVazoto: o ammoniacale o nitrica o mista; 

c) forma deWanidride fosforica: o idrosolubile {monocalcica o am- 
monica) o citrato-solubile {bicalcica) \ 

d) proporzioni fra azoto, anidride fosforica e potassa. 

Alla fine dei conti però la misura reale viene fornita dalla parte fo¬ 
sforica. 

Dice rindustriale all’agronomo : « Io posso produrre concimi fosfa¬ 
tici di due tipi : in forma idrosolubile (monocalcica o ammonica) o in for¬ 
ma citrato-solubile (bicalcica); per produrre il primo tipo devo usare o 
prodotti costosi (acido fosforico) o prodotti la cui disponibilità diventa 
sempre più problematica (acido solforico); posso produrre il secondo tipo 
a prezzi più bassi, come fosfato precipitato (attacco cloridrico) o in for¬ 
ma complessa insieme aH’azoto (attacco nitrico). Indirizzami tu, agrono¬ 
mo, nella forma che ti va meglio ». 

E’ l’agronomo infatti che deve fornire gli elementi di valutazione 
deUa efficacia di una o l’altra forma di anidride fosforica a seconda del 
tipo di terreno, delle esigenze delle colture, dei metodi di distribuzione, 
ecc. ecc. 

Una larga sperimentazione, che è tuttavia ancora in atto, è stata im¬ 
postata nei Paesi dove l’mdustria ha da diversi anni lanciato concimi fo¬ 
sfatici iposolubili e concimi complessi fosfo-azotati-potassici di varia com¬ 
posizione e di varia formula. 
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E" ovvio che i dati e i fatti sperimentali rilevati in altri Paesi in 
condizioni pedologiche, climatiche e agronomiche molto diverse dalle no¬ 
stre non possono risolvere nel nostro ambiente il problema dell’impiego 
di questi concimi nuovi per la nostra agricoltura. E’ solamente la speri¬ 
mentazione locale che potrà dare indirizzi sia all’agricoltore per il razio¬ 
nale uso dei concimi, sia aH’industriale per la preparazione dei concimi 
più adatti e delle formule più consone alle esigenze delle nostre colture. 

Gli elementi sperimentali che sono finora in nostro possesso sono 
assolutamente insufficienti per permetterci di dare degli indirizzi norma¬ 
tivi per l’impiego locale dei nuovi concimi. Mi limiterò perciò a citare 
quelle nozioni di fondamento e quelle acquisizioni sperimentali che, se 
pur realizzate in altri ambienti, possono tuttavia ritenersi generalizzabili 
o comunque possono essere considerate idonee anche al nostro ambiente 
agronomico. 

A) PERFOSFATI ORDINARI E PERFOSFATI ARRICCHITI 
(FOSFATI IDROSOLUBILI: MONOCALCICO, AMMONI- 
CO); FOSFATI PRECIPITATI (FOSFATO BICALCICO DI- 
DRATATO). 

La forma bicalcica idratata ha la stessa efficacia dei fosfati idro- 
solubili in terreni a reazione acida o neutra con tendenza al subacido. 
In terreni decisamente acidi può essere preferibile la forma bicalcica. In 
terreni calcarei o a reazione alcalina e subalcalina le colture, all’inizio del 
loro ciclo vegetativo, abbisognano della « sferzata » che può essere data 
unicamente da un fosfato idrosolubile. 

Le colture hanno capacità diverse di utihzzare le varie forme di a- 
nidride fosforica : in generale le leguminose (erba medica, trifoglio, ecc.) 
utilizzano bene anche le forme meno solubili di anidride fosforica. Non 
così le colture cereali per le quali è utile, almeno in una prima fase del 
loro ciclo, una forma idrosolubile di fosforo. 

Un’altra condizione da tener presente è quella riguardante la lun¬ 
ghezza del ciclo di coltura: più lungo è il eliclo tanto meno bene sono 
utilizzate le forme di elevata solubilità. In siffatte colture spesso si con¬ 
stata infatti che il maggior sviluppo iniziale delle piante alimentate con 
fosforo idrosolubile rispetto a quelle alimentate con fosforo iposolubile, 
si risolve alla fine del ciclo in una eguaglianza di sviluppo e di produ¬ 
zione. 
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B) NITROFOSFATI. 


I nitrofosfati costituiscono la base dei concimi complessi. Essi con¬ 
tengono l’anidride fosforica per la maggior parte sotto forma bicalcica 
(solubile in citrato ammonico). L’efficacia come concimi fosfatici potrebbe 
essere assimilata a quella già accennata del fosfato bicalcico precipitato. 
Esistono però alcune differenze che ne possono modificare il valore agro¬ 
nomico : i nitrofosfati sono granulari, il fosfato precipitato è quasi sempre 
polverulento; Tanidride fosforica bicalcica dei nitrofosfati è anidra, quella 
del fosfato iprecipitato è idratata. 

Sappiamo che la granulazione torna di utiihtà nei prodotti contenenti 
anidride fosforica molto solubile, non è invece adatta per ranidride fo¬ 
sforica iposolubile per la quale anzi la solubilità, e quindi l’efficacia, au¬ 
menta con la finezza del mateiliiale. D’altra parte la granulazione del con¬ 
cime è di utilità sia per l’agricoltore che per il fabbricante. 

Può pertanto essere di grande importanza considerare la varia gran¬ 
dezza dei granuli che nei complessi dovrebbe in generale essere diminuita 
il più possibile. Se però il processo di lavorazione (permette di ottenere 
un prodotto che presenti buone ipossibilità di idratazione, e sia quindi di 
più facile diffusione nel terreno, allora la granulazione può essere mante¬ 
nuta relativamente più grande senza sensibili inconvenienti. 

I riisultati spesso discordanti ottenuti coi concimi complessi (nitro- 
fosfati con o senza potassio) si possono spiegare appunto ammettendo 
che i diversi processi industriali possano realmente dare dei prodotti di 
diverso comportamento agronomico pur contenendo le stesse unità ferti¬ 
lizzanti. 

Così i risultati delle esperienze americane realizzate fino al 1955 
avrebbero per lo più dimostrato che i nitrofosfati, ottenuti con attacco 
nitro-fosforico e nitro-solforico e con granulazione micro-media, hanno 
la stessa efficacia e lo stesso effetto residuo dei concimi a fosforo idroso¬ 
lubile. Da quelle ricerche sarebbe risultato che la solubihtà in acqua del 
fosforo sarebbe più importante per quelle piante che hanno un sistema 
radicale poco sviluppato e che perciò hanno difficoltà ad assorbire con 
rapidità il fosforo di cui hanno bisogno nel periodo di maggior sviluppo. 
Le esperienze eseguite in Inghilterra farebbero invece tendere alla con¬ 
clusione di una più frequente maggior efficacia di concimi contenenti fo¬ 
sforo idrosolubile. 
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In altri Paesi europei la sperimentazione effettuata ha dato spesso 
risultati irregolari e contrastanti. 

Da tutte quelle ricerche sembrano accertate queste nozioni: 
non tutti i concimi compiessi esplicano lo stesso effetto, 

a) A parità di unità fertilizzcinti e a parità di condizioni agronomiche 

b) 7 concimi complessi, producendo un più accentuato effetto resi¬ 
duo, sono adatti sia per mantenere la fertilità fosforica dei terreni aventi 
già una adeguata riserva sia anche per costituirla in terreni poveri. 

c) Uefficacia immediata dei complessi (ossia Vefficacia sulla coltura 
in atto) varia a seconda dei terreni e delle colture: può essere talvolta 
inferiore o talvolta, pari o anche superiore a quella dei concimi con fosfora 
idrosolubile. 

d) Anche nei Paesi in cui le ricerche sperimentali riguardanti i com¬ 
plessi sono di gran lunga più avanti che non da noi, non esiste ancora 
un orientamento preciso non solo neWimpiego dei complessi nella grande 
coltura ma anche nelVimpostazione della loro produzione industriale. 

Un ultimo cenno sui rapporti degli elementi nutritivi contenuti nei 
complessi. 

L'industria è praticamente in grado di produrre qualsiasi formula 
di concime. Abbiamo visto che nei complessi la presenza di azoto è una 
necessità industriale: è importante, agli effetti agrari economici, che la 
quantità di azoto nitrico sia ridotta al minimo o addirittura annullata per 
non correre il rischio di perderlo prima che possa venir utilizzato dalle 
colture. 

Anche l’azoto ammoniacale non dovrebbe mai essere molto elevato 
affinchè non si creino squilibri con il fosforo che nei nostri terreni viene 
fortemente fissato. E’ da tenere in considerazione inoltre che la presenza 
di forti quantità di azoto ammoniacale in un complesso può significare 
una condizione di dimiinuita assimilabilità del suo fosforo. 

11 potassio, almeno nelle condizioni della nostra agricoltura locale, 
non dovrebbe mai mancare nella formula del complesso. Non solo ma, il 
più spesso, dovrebbe anzi essere presente in quantità piuttosto rilevanti. 

Sembra inoltre, ma non è perfettamente accertato, che la contempo¬ 
ranea presenza di azòto fosforo e potassio nel granulo del concime possa 
far sortire una efficacia dei tre elementi maggiore che se essi fossero posti 
separatamente nelle stesse quantità e nelle stesse forme chimiche. 
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Qual’è la proporzione più corretta dei tre elementi? O, altrimenti 
espresso, qual’è la formula più equilibrata? 

Premetto che « Tequilibrio di concimazione » non deve essere con¬ 
fuso e assimilato con « Tequilibrio di nutrizione ». 

Nell’equilibrio di nutrizione son tenute in considerazione solamente 
le esigenze nutritive delle piante escludendo il terreno. Neirequilibrio di 
concimazione entra invece in gioco anche il terreno con le sue diverse 
e variabili azioni di insolubilizzazione e di solubilizzazione. 

Un concime si dirà equilibrato quando apporta al terreno gli ele¬ 
menti nutritivi in quantità tali che i bisogni ottimi delle colture siano 
pienamente soddisfatti in modo che le piante ipossano dare la massima 
produzione, nei limiti del tornaconto economico e compatibilmente alle 
condizioni hmitanti e non modificabili del clima. 

In teoria per equilibrare una concimazione bisognerebbe tener conto 
di tanti fattori : esigenze delle piante in rapporto a una produzione giudi¬ 
cata accessibile, quantità di elementi nutritivi che il terreno è capace di 
mettere a disposizione, precedenti agronomici degli appezzamenti, coeffi¬ 
cienti di utilizzazione dei concimi, ecc. 

Fattori tutti questi quasi sempre molto variabili. 

Come può praticamente essere risolto il problema? 

Le buone conoscenze agronomiche, la conoscenza dei terreni della 
propria azienda, Tanalisi preventiva delle terre, ecc. sono tutti fattori che 
decidono suirorientamento base della concimazione che in un primo mo¬ 
mento avrà così un equilibrio soltanto approssimato ma perfezionabile 
nel tempo. 

In ogni caso l’agricoltore dovrebbe riuscire a portare tutti gli ap¬ 
pezzamenti della propria azienda, aventi lo stesso tipo di terreno, a un 
livello ottimo e comune di fertilità in modo da uniformare il fabbisogno 
aziendale di concimi il più possibile per ogni tipo colturale. Solo allora 
Tagricoltore potrà chiedere airindustriale la fabbricazione di tipi di con¬ 
cimi realmente adatti alle condizioni pedologiche e colturali della propria 
azienda; tipi di concimi che potranno essere uniformati per la maggior 
parte delle aziende di determinate zone agrarie. 


E’ bene infine non dimenticare che l’assimilabilità dei concimii fo¬ 
sfatici e potassici viene sempre migliorata dalla presenza nel terreno di 
sostanza organica. 
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11 problema pratico deiraumento, o comunque del mantenimento, 
della fertilità chimica di un terreno non sempre viene risolto con apporti 
di elementi fertUizzanti. In pratica la soluzione va spesso ricercata nel 
Ipreveniire o nel contenere nei dovuti limiti la tendenza del terreno a fis¬ 
sare tenacemente d fosfati, specialmente quando si comincia ad avvertire 
che ili così detto coeffìoiente di utilizzazione deUe concimazioni va sempre 
piiù affievolendosi. E’ questo un fenomeno che si verifica assai spesso nei 
nostri terreni di vecchia coltura. ^ 

n rimedio viene offerto dalla sostanza organica che, immessa nel | 

terreno ,rallenta il processo di immobilizzazione dei concimi ad esso ag- \ 

giunti, per mezzo dei suoi colloidi organici che esplicano azione protettiva 
sui complessi minerah di . fissazione. 

Anche per i concimi complessi, come per qualsiasi altro concime chi¬ 
mico, è necessaria Talleanza del letame o di altre forme di correzione 
organica. 
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